
GIUSEPPE PESSAGNO

D a alcuni anni crasi appartato ria tu tti, am ici ed estim atori per 
r itirars i nella sua casa di P iazza Santa M aria in V ia  Lata , dove 
leggeva o pensava a preparare qualche nuovo fru tto  del suo in ge
gno. L a  casa venne colpita, come a ltre  della stes^sa località , dalle 
bombe anglosassoni <1 el novembre scorso, e da a llora  egli, turbato e 
m alato, si tras ferì a Cassinelle in quel di Ovada, dove il 12 del pas 
sato gennaio m oriva. D ella  sua morte, per suo espresso volere, si ebbe 
soltanto notizia  ad esequie avvenute. Nel p iccolo c im itero  di Cassi 
nelle desiderò dorm ire l ’eterno sonno. Com ’era vissuto, dunque, in 
una riservata modestia e quasi in un velo di tim idezza, che raram ente 
e solo iu presenza degli intimi abbandonava, così vo lle  partirs i d a l
la  vita»

Complessa, nobile figura quella di Giuseppe Pessagno nel ca ra tte 
re, n e ll’ in telligenza e nella varia, geniale cultura. Chi scrive lo  ebbe 
am ico d ile tto  e compagno di ricerche e di studi per lungo vo lgere  di 
anni, e perciò al pari, se non più ancora di a ltr i, che pur lo ama 
rono, si rammarica profondamente della sua d ipartita .

E ra un coltiss im o: forse non nel senso puramente scientifico della 
parola, ma senza dubbio nel senso che potrebbe dirsi enciclopedico. 
La v ita  e la ricerca d 'arch ivio, la. storia, Γ archeologia, le a ttra ttive  
delle curiosità e delle ( (s c o p e r te » , nei campi più svariati, non ces
sarono mai di in teressarlo nutrendo senza trégua il suo sp irito  i r 
requieto, avido sempre di conoscere e di sapere.

E ra un le tto re  e un assim ilatore sorprendente : sorprendente an 
che nel ricordare, e perciò fac ile  a fissare i ricord i e a scrivere. A p 
partenente a l patrizia to , tiglio di madre aristocra tica  e assai colta, 
di educazione francese, eg li ebbe di certi period i della storia  di F ra n 
cia una conoscenza, minuta e profonda. La R ivoluzione del 1789 e il 
periodo napoleonico form avano, si può dire, gli am bienti fam ilia r i 
a l l ’anim o suo fantastico e signorilmente romantico. E  non solo « quel 
l a »  storia era il suo pane, ma anche, e più, la  storia  genovese che 
egli aveva attin ta alle fon ti prim e diÉP A rch iv io  di S tato, in  quelle 
sale che, come fu  scritto giustamente da alcuno, per lu i non avevano 
più segreti. E  n e ll’A rch iv io  trascorse quasi tu tta  la  v ita , dag li anni 
g iovan ili in  poi, e passò tu tta  la sua carriera. P erò  quel suo va lore 
di «e sp e r to  di antichità » ,  11011 soltanto archivistiche, eg li portò  an-
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che a  giovam ento del Comune di Genova, che di lui si valse lunga
mente e largam ente nell’Ufficio di Belle A r ti, dove 1’etichetta buro
cratica occultò, il più delle volte, la sua attiv ità  preziosa. Se ne 
valse largam ente, ripeto, perchè la sua competenza spaziava dalle 
monete antiche alle ceramiche, dalle navi medievali a lle  arm i, alle 
vesti, a i m onili e a tutto, infine, che potesse aver pregio nella va
ria produzione artistica o squisitamente artigiana dei secoli andati. 
Cosicché, se umanesimo può essere parola da usare anche in campi 
che si allontanano da quello strettamente letterario, e da estendere 
ad a ltre  umane e geniali manifestazioni, è ben lecito d ire che il Pes
sagno fu veramente, in questo senso, un « um anista».

Ma soprattu tto fu 1111 amatore fedelissimo della sua Genova, cui 
diede opere degne nell’arengo storico. Basterà ricordare quelle sue 
Questioni Colom biane , pubblicate in volume dalla nostra Società L i 
gure di S toria Patria , che g li donarono fama non lim itata alla re
gione.

Non citerò tu tti g li a ltri suoi lavori. Dopo aver curato la  pub
b lica to n e  d e ll ’ opera postuma di Francesco Podestà, sul « Porto  di 
Genova »  e dopo aver collaborato con Camillo M anfroni ed Em ilio 
M arengo in quel non dimenticato e oggi (vale a dire dopo l ’ incendio 
del Pa lazzo  provocato dalle offese nemiche) ancor più prezioso vo
lume sul «  Banco di San G iorgio », fu con me in Ispagna e m i coa
diuvò a fo togra fa re  (era anche un valoroso fotografo, specie di do
cumenti) le carte utili alla costruzione dell’Opera Documentaria su 
C risto foro  Colombo, che venne in luce sotto g ii auspici del Comune 
di Genova negli anni 1931 e ’32. Nè voglio dimenticare il contribaio 
da lu i dato a lla  «  S toria dell’A rtig lie r ia  Italiana », d iretta dal Ge
nera le  Carlo  M ontù, e l ’ importante materiale d ’archivio apportato ad 
una monografia su ll’antico «P a la z zo  del Comune di G enova», stesa 
in collaborazione con Orlando Grosso.

Ma a ltro  ancora bisognerebbe dire della sua a ttiv ità  varia e sem
pre nobile, ed a ltro , e forse non mai abbastanza, della sua onesta e 
chiara gentilezza d ’animo, ta lvo lta  turbata giustamente da certa cru
dezza franca, specie quando si sentisse sollecitato (il che accadeva 
sovente) a dare ad a ltri , sotto la veste dell’anonimo e del costretto 
per dovere d ’ufficio, il fru tto  delle sue fatiche e del suo sp irito  gè 
niale.

Povero e buon Pessagno! A  Lu i da queste pagine, che appaiono 
sotto l ’ egida della Regia Deputazione Ligure di Storia Patria , cui 
egli apparteneva, vada il saluto di quanti lo apprezzarono e lo ama
rono, come va il ricordo mesto dello scrivente che fugli amico e am 
m iratore.

Giov. M onl.
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